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U N  C O N T R I B U T O  PE R  L A ST O R I A 
SO C I A L E  E R E L I G I O SA 

D E L M E R I D I O N E  IN  E T À M O D E R N A

D el M eridio ne viene qui preso  in esame il caso delP an- 
tica m etropolia di T erra di L avoro , quando , conclusosi l’e 
piscopato  del cardinale G iuseppe C o senza, si verificò  per 
l’archidio cesi di C apua nel secondo O ttocento  un periodo  
non breve di abbandono , co ntrassegnato  da diffico ltà e len 
tezze, se non da vero  degrado , cui tentò  di po rre riparo  
diec i anni più tardi il nipo te presule e cardinale F rancesco 
Saverio  M aria A puzzo .

N eppure il presulato  del C o senza era stato  scevro  di dif 
fico ltà, specie per i tragic i avvenimenti di transizio ne dal 
regime borbonico  alla «rivo luzio ne» nazionale. Sinceramente 
filo bo rbo nico  e convinto  difensore dei diritti di cui il pa
pa veniva visto  «spudo ratam ente» privato , il c ardinale 
C o senza (1850-1863) aveva dovuto  subire missive anonim e, 
gridanti allo  scandalo , in quanto  lo  accusavano di aver can 
tato il Te Deum per la capito lazio ne di G aeta, m ediato  la 
resa di C apua e ricevuto  la deco razione cavalleresca di re 
V ittorio  E manuele. M a nel contempo era rico no sciuto  «uo 
mo di D io », fu infatti tenuto  in grande stima anche per as 
senza di am b izio ni, si dim o strò  sempre m o derato  e il suo 
governo della diocesi venne effettivamente o rientato  da c ri
teri di pasto ralità, quegli stessi di cui il M etro po lita aveva 
dato prova nelle dec isio ni delP ultim o  concilio  pro vinciale. 
D i diverso  co lo re furo no  i co ndizio nam enti pasto rali in 
contrati lungo  la strada di C apua dalP Apuzzo , il quale non 
era affatto  meno vic ino  ai B o rbone, ma proveniva da una 
diversa esperienza di persecuzio ne po litica. A  C apua egli 
ino ltre trovava una sede priva di indirizzo  pasto rale da c ir 
ca dieci anni, cui si aggiunsero  quelli con le diff ico ltà di na
tura po litica del suo episcopato , fo rm ando così un perio do  
corrispo ndente al prim o  ventennio  di unità nazio nale, del
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quale vale la pena co gliere il significato  nella C hiesa ca
puana prim a dell’avvento del cardinale C apecelatro .

A parte la fase di sede vacante, altre più urgenti domande 
riguardano  appunto  l’episcopato  di A puzzo : In quale dire 
zio ne e in che modo sono da spiegare le diff ico ltà del
l’Arcivescovo in quel perio do ? C o m e si caratterizza la sua 
perso nalità? Q uale significato  ebbe la sua attività di pasto 
re nel lento  cammino di quegli anni? A queste e alle altre 
domande si po trà dare risposte nella m isura in cui anche 
per queste terre del M eridio ne di antica tradizio ne religio 
sa sarà po ssib ile far pro gredire il lavoro  di ricerca storica, 
che è già bene avviato  su chiese lo cali di altre regio ni.

S ull’A puzzo  e i fatti po litico -religio si di C apua durante 
il suo episcopato , mentre il cammino della C hiesa era lo 
calmente attardato  da partico lari forme di attrito  nei rap 
po rti con lo Stato  italiano , si può  finalm ente dispo rre di 
un ’ampia pub b licazio ne, che di quella esperienza di C hiesa 
lo cale mette in luce gli aspetti salienti con accurata e do 
cum entata rivisitazio ne. È  opportuno  sintetizzarne i dati 
fo ndam entali con una breve recensione, che aiuti a in tro 
durc i al tema, cercando di presentare le caratteristiche e i 
pregi dell’opera, in modo da risultare utili per un o rienta
mento  circa il suo contenuto  e la validità come co ntributo  
alla moderna sto rio grafia so cio religiosa.

N o n si può  tra le prim e cose fare a meno di so tto lineare 
che la rico struzio ne dei fatti narrati in questo  vo lum e -  no 
no della giovane co llana di storia ecclesiastica m eridio nale e 
quarto  di essa sulla diocesi capuana -  nel quale vengono pre 
sentate la perso nalità dell’A puzzo  e l’attività pasto rale da lui 
svolta dal 1872 per c irca un decennio  a capo dell’arc ivesco 
vato  di C apua, po ggia su una ricca docum entazio ne prim a
ria, attinta da fo ndi di diversi archivi e qui in gran parte e- 
dita per la prim a vo lta, in alcuni casi integralm ente, in altri 
mediante un ’ampia regestazione. Sotto  tali aspetti il vo lum e 
si raccomanda all’attenzio ne tra gli studi di sto ria della C hie 
sa in età co ntem poranea, rivelando si un indispensab ile sus
sidio  sc ientifico  per la rico gnizio ne sto rica dei pro b lem i del
la chiesa capuana, e bene si inserisce come o riginale e utile
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co ntributo  nella sto rio grafia riguardante la società po litica e 
religio sa del M ezzo gio rno  nel seco ndo  O ttocento .

S to rio grafia ben nota, e perciò  non bisognosa di essere 
illustrata, per gli im po rtanti e non po chi m eriti acquisiti nel 
delineare il vo lto  religio so  del M eridio ne. U na nutrita schie 
ra di studio si è oggi im pegnata a risco prire attraverso  l’e 
splo razio ne delle chiese lo cali la sto ria sociale di queste re 
gio ni, percorrendo  con lo devo le assiduità la strada tracc ia
ta dalle prim e felic i in tuizio ni dei pio nieri, dai quali non 
poche delle pro prie energie sono state generosam ente spe
se per far so rgere scuo le e c entri di ricerca sc ientif ica. 
M ettendo  a buon pro fitto  la nuova m eto do logia di studio  
delle età m oderna e contem po ranea, le varie iniziative so r
te in diverse aree geografiche su specific i settori di interes 
se culturale hanno in tal modo fatto  pro gredire la sto rio 
grafia, favo rendone lo sviluppo  per la comprensione dei rap 
po rti tra società c ivile e società religio sa.

T ra le aree geo grafico -culturali del M eridio ne la pro vin 
cia casertana, di cui C apua fa parte, no n è meno delle altre 
ricca di suggestio ni per lo  sto rico  dell’età mo derna, non so l
tanto  per i non po chi punti no dali delle realtà po litico -so - 
ciale ed economica, bensì anche, se non di più, negli aspet
ti riguardanti più da vic ino  vescovi e diocesi, c lero  e reli
giosi, vita parro cchiale c ittadina e sacralità rurale, attraver
so l’analisi di sante visite, relazio ni ad limina, lettere pa
sto rali, co stituzio ni e atti sino dali, statuti di confraternite, 
di varie asso ciazio ni laicali e tanta altra docum entazio ne. A 
tale tipo  di ricerche appartiene la presente opera, che al pa
ri della precedente, dal medesimo A uto re dedicata al co n 
c ilio  provinciale di C apua del 1859, ben si inserisce nel pro 
gramm a edito riale della co llana di cui fa parte.

C o n le pub b licazio ni di questo  quadriennio  si è vo luto  
infatti privilegiare del M ezzo gio rno  le diocesi di T erra di 
L avoro , destinando alla rivisitazio ne di partico lari aspetti e 
momenti della loro  sto ria sociale e religio sa i prim i nove 
vo lum i. D i essi fanno parte, o ltre alle ricerche riguardanti 
le C hiese di Aversa e C apua, i tre vo lum i per la sto ria di 
C aserta e della sua dio cesi in età moderna, il secondo dei
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quali ha per tito lo  Chiesa e società, vescovi, clero e storia 
religiosa. Sarà utile no tare come in una recente recensione 
nel merito  di tali studi sia stata so tto lineata, da G iuseppe 
G alasso come anche da A urelio  M usi e F ranco M algeri, con 
convergente giudizio  sulP im portanza dell’iniziativa, la pro 
f icuità dell’approccio  sto riografico  so cio religio so  per le pro 
vince di T erra di L avoro , «nel quadro  generale della sto ria 
m eridio nale e, naturalm ente, nel quadro  della storia italia 
na ed europea, a cui quella del M ezzo gio rno  appartiene» 
(cf «St. St. e R ei.», V I /1 9 9 7 ,1 ,1 2 3 -3 7 ; vedasi anche «R S C I »).

N ell’antica regio ne di T erra di L avoro  C apua conserva 
in età contem poranea un posto  im po rtante, pur non ugua
gliando  lo  splendore di altre epoche. I l suo arcivescovato  è 
stato  infatti sede m etro po litana e cardinalizia e con riguar 
do ai prob lem i connessi alla situazio ne pre e po st-unitaria 
divenne nell’O ttocento  un avamposto  di o sservazio ne po 
litica partico larm ente attenta per i detentori del po tere sta
tale. Anche di ciò  si riceve conferma dalla ric o struzio ne del
le vicende, qui narrate con do vizia di partico lari, dell’espe
rienza capuana dell’A puzzo .

E letto  vescovo in partibus infidelium nel 1854, quando  a- 
veva quarantasette anni, questi veniva l’anno seguente inse 
diato  a Sorrento , ma prim a di passare a C apua nel ’71, ave
va nel settembre del ’60 conosciuto  per mo tivi po litic i il car
cere a N apo li e co nseguentemente l’esilio  a M arsiglia per c ir 
ca un anno. E ra guardato  con sospetto  per i suoi stretti rap 
po rti con i B orbone, avendo dal ’42 curato  per do dic i anni 
l’educazio ne dei f igli di F erdinando  II . I l rientro  nella sede 
sorrentina nel ’67 era stato  preceduto  da un settennato  di vi
ta romana, in parte trasco rso  nella predicazio ne, e a R om a il 
presule aveva ricevuto  partic o lari segni di benevo lenza da 
parte di Pio  IX . Ve n ’erano  di mo tivi perché il G overno  ita 
liano  fosse indo tto  ad alim entare tim o ri e, l’indom ani di P o r
ta P ia, aumentare i sospetti già fo rtemente nutriti a causa del
la «vic inanza» di C apua con R oma. F u così che si continuò  
per o tto  anni a frappo rre o stac o li all’exequatur de l
l’Arcivescovo  capuano, anche quando  l’A puzzo  rim ase dal 
’75 im m o b ilizzato  da inferm ità e dal ’77 diventò  cardinale.
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I l rico noscim ento  dei diritti della mensa vescovile gli venne 
concesso nel ’79, al termine di un lungo  iter, a cui fu soffer
tam ente so tto posto  per riso lvere la questio ne. T utto ciò si 
può  seguire da vic ino  sulla base dei do cum enti trascritti da 
I anniello  in Appendice (pp. 130-60), da cui risulta come so l
tanto  a un anno dalla morte venisse concesso al C ardinale di 
ab itare nel palazzo  arcivescovile, dopo  essere stato  costretto  
ad affrontare traversie, subire atteggiam enti persecuto ri, sop
po rtare um ilianti appostamenti e indagini po liziesche. A g
giunti alle non buone co ndizio ni di salute, questi co ndizio 
namenti rendevano ancora di più pro b lem atica la pasto ralità 
in una chiesa già seriamente provata per il lungo  perio do  di 
sede vacante.

D elP azione pasto rale svolta dall’A puzzo  a C apua ci ri
mangono la testim o nianza di una visita pasto rale all’intera 
dio cesi, effettuata negli anni ’7 3 -’75, una serie di no tif ica
zio ni e di lettere pasto rali, in gran parte rivo lte al po polo  
in occasione delle quaresim e, tre relazio ni ad limina al co m 
pim ento  di ciascun triennio  negli anni ’74, ’76, ’79. N o n vi 
fu, invece, svolto  alcun sinodo.

Sulla mancata attività sinodale dovettero  certamente in 
f luire le diff ico ltà della situazio ne po litica, ma non di meno 
pesò  il lungo  periodo  di vacanza della sede vescovile, dura
to dalla morte del predecessore nel ’63. D ’altro nde vi era già 
stato  a C apua il sinodo del ’59, celebrato  dallo  zio  cardina
le C o senza, e già allo ra l’applicazio ne dei canoni era rim asta 
vanif icata, a causa delle vicende riso rgim entali seguite alla se 
conda guerra d ’indipendenza. B astava far riferim ento  alle 
precedenti co stituzio ni sino dali e riprenderne in mano l’a
dem pimento  con una decretazio ne adeguata alle esigenze e- 
m ergenti dalla santa visita, tanto  più che le norm e fissate in 
quei canoni avevano già to ccato , con am pio  respiro  teo lo gi
co, e pure con evidente into nazio ne prescrittiva, tutti gli a- 
spetti della vita cristiana in m ateria di fede, di do ttrina cat 
to lica, di forme di culto , di prassi sacramentaria. U n raffronto 
tra la decretazio ne del ’59 e il contenuto  sia delle «I struzio 
ni generali» che dei decreti pro m ulgati da A puzzo  non può, 
purtro ppo , che esser fatto  in modo parziale, essendo il m a
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no scritto  della sua visita lim itato  a una sola delle sette fo ra
me delP arcidiocesi. È però  sufficiente a darci un ’idea delle 
perduranti co ndizio ni di disagio  in cui versava la chiesa ca
puana, almeno nella zo na dei «M azzo n i», tra C astelvo ltur- 
no e C ancello  Arnone, G razzanise, S. A ndrea al P izzo ne, S. 
M aria la F ossa e P anto liano . N ella relazio ne ad limina del 
’74, scritta cioè durante la visita, l ’A puzzo  dava la spiega
zione del degrado , osservando che «lo nga sedis vacatio  m ul
ta tulit m ala». In realtà neppure la seco nda e la terza delle re- 
lationes sembrano presentare partico lare significato , e certa
mente non risultano  di grande aiuto  per delineare una pre 
c isa fisio no m ia spirituale della chiesa lo cale. C o ntengo no , 
però , come si può  rilevare dalla regestazio ne dei testi, varie 
info rm azio ni e no tizie, sulla predicazio ne e la cultura reli
giosa, per esempio la rico stituzio ne della congregazio ne del
le m issio ni, le iniziative per l’aggio rnam ento  teo lo gico  dei 
giovani sacerdoti, l ’istituzio ne dell’o pera pia dell’o razio ne e 
di tante altre. Per le restanti parti si ripete il consueto  sche
ma, im perniato  negli aspetti m ateriali delle strutture eccle 
siastiche, la loro  o rganizzazio ne e le più generali co ndizio ni 
economiche, secondo i risultati della visitatio rerum e della 
visitatio hominum, certamente in sé e per sé non insignif i
canti, ma bisognosi, per un ’adeguata valutazio ne della prati
ca di vita cristiana, degli elementi caratterizzanti una storia 
religio sa seriale.

D iverso  è il disco rso  c irca l ’uso  fatto  dall’A puzzo  del
l’altro  strum ento  di azio ne del V escovo , la lettera pasto rale, 
che n ell’O ttocento  diventò  il princ ipale m ezzo  di co m uni
cazio ne per il magistero  vescovile. Sette delle sue undici let 
tere pasto rali furono scritte per la quaresim a degli anni dal 
’73 al ’79, le rim anenti hanno per temi l’Anno  Santo del ’75, 
la devozione al Sacro C uo re di G esù, il giub ileo  di Pio IX , 
l’elemosina. Sono ino ltre segnalate c inque no tif icazio ni: per 
la quaresim a (nel ’72, f irm ata dal vicario  generale, e nel ’74), 
per la rifondazione di opere pie (nel ’73), sul culto  delle sa
cre reliquie (nel ’74), per il suo giub ileo  episco pale (nel ’79). 
U n «invito  sacro » è infine rivo lto  nel ’74 alla celebrazio ne 
del V I  centenario  della morte di san T ommaso  d’A quino .
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D o bbiam o  esser grati ad Anto nio  I anniello  perché con 
la sua accurata regestazio ne anche di questi docum enti se 
condo i c riteri della moderna m eto do lo gia ci consente di 
farci subito  un ’idea dei temi maggio rm ente presenti all’at 
tenzio ne dell’A puzzo  e di verificare princ ipi e norme a cui 
il V escovo intese ispirare il governo della dio cesi. Sarà co 
sì po ssib ile verificare nel confronto  con i pro b lem i sociali 
del tempo e la fo rte po lem ica con il mondo moderno l’e 
ventuale eco delle direttive romane e il rif lesso  locale del
l’insegnam ento  im partito  dal magistero  po ntif ic io , che fu 
sempre più avvertito  con to ni di fo rte im perativo  nella se
co nda m età de ll’O tto cento , giungendo  l ’episco pato  di 
A puzzo  fino  agli ultim i anni del po ntificato  di P io  IX .

G ià prim a, infatti, del Sillabo  e della Quanta cura, con 
l’enciclica pro gram m atica Qui pluribus del 9 no vembre ’46, 
po i tre anni dopo con la Nostis et nobiscum, indirizzata l’8 
dicem bre all’episcopato  italiano , il Papa aveva condannato  
i «m o struo si e fraudo lenti erro ri» del tempo, co lpendo in 
differentism o, naturalism o  e razio nalism o , seguitando  nel 
campo dell’economia con la condanna del socialism o e del 
comuniSmo, per cui si negava ai po veri la prospettiva del
l’uguaglianza eco no m ico -sociale e si insisteva invece sui be 
nefici e i vantaggi spirituali prom essi dalla religio ne.

L’episcopato  m eridio nale non fu insensib ile a quegli ap 
pelli po ntif ic i e le rispo ste accum ulando si per decenni at 
traverso  la traduzio ne degli stessi argom enti nelle lettere pa
sto rali diventaro no  quasi fo rm ule stereo tipate. D i Apuzzo  
la prim a lettera pasto rale apre con una forte so tto lineatura 
dell’o b bedienza alla C hiesa come obbedienza a G esù C risto , 
di cui essa condivide il po tere nello  «stab ilire e so pprim e
re, istruire e interpretare, punire e rico m pensare». M a in ef 
fetti al V escovo interessano  di più i m o tivi ascetici, mediante 
gli eserc izi del digiuno  e dell’astinenza e la pratica della v i
ta cristiana, con il rispetto  del riposo  festivo , la lo tta al «m o 
stro della b estem m ia», il m atrim o nio  cristiano , l’educazio 
ne dei f igli. A ltre vo lte i suo i testi intendono risvegliare la 
coscienza dei fedeli mediante richiam i ad elem enti di c ul
tura e devo zio ne presenti nella sto ria religio sa lo cale, come
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per T ommaso d’A quino  e la so rella B adessa, sepolta nel 
M onastero  di Santa M aria delle M onache, oppure con l’e 
so rtazio ne a im petrare per mezzo  del culto  delle sacre re 
liquie la pro tezio ne dei santi «nei tempi che corrono  di du
ra prova per la C hiesa».

E spressione partico lare di un indirizzo  pasto rale chiara
mente incline a preferire gli aspetti devo zio nali e le forme 
di pietà religio sa è la lettera di A puzzo  sul culto  al Sacro  
C uo re di G esù. I l rif io rire di questa devozione, peraltro  già 
presente nel M edio  E vo, si era verificato  due seco li prim a, 
alimentato  dalle numerose visioni avute da M argherita M aria 
Alaco que tra il 1673 e il 1675. I l loro  racconto  aveva an 
che o ttenuto  l ’appro vazio ne di san C laudio  L a C o lo m b ière 
( f  1682), ma verso  la fine del Settecento  questa pratica di 
pietà suscitò una vivace po lem ica, più accesamente presso  
il vescovo giansenista di P isto ia Sc ipione de’ R icc i, che vi 
dedicò  nel 1781 una lettera pasto rale, per la rappresenta
zio ne ico no grafica del R edentore troppo do lc iastra e senti
mentale, indulgente all’esterio rità della religio ne a scapito  
degli elementi razio nali e più intellettuali della fede, di cui 
si facevano invece paladini i c irco li delle tendenze m o dera
te delP «illum inism o  catto lico », contro  quelle co nservatrici 
legate agli am bienti dell’asso lutism o . L a questio ne era sta
ta chiusa, in piena esplosione nel 1794 della R ivo luzio ne 
francese, con Y Auctorem fidei di Pio  V I , contro  la tesi de’ 
R icci. N el 1871 C apua venne consacrata -  come rico rda 
l’A puzzo  -  al S. C uo re. Q uando  po i il 22 aprile 1875 vie 
ne dalla C o ngregazio ne ro mana approvato  l’atto  di co nsa
c razione, ecco che l ’Arcivesco vo  risponde con pro ntezza 
all’appello  di P io  IX , o rganizzando  nel giro  di qualche set 
timana tutti i parro ci insiem e con il po polo  dei fedeli alla 
celebrazio ne, con annessa indulgenza plenaria concessa dal 
Papa, del 16 giugno , nel seco ndo  centenario  delle appari
zio ni.

C o n riferim ento  ad altre c ircostanze della sto ria sociale 
e religio sa di C apua, è parim enti il caso di pro po rre qual
che considerazio ne in m erito  a questione di diversa natura, 
quella so llevata dal tema della «lim o sina», che si trova trat 
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tato  dalP Arcivesco vo  nella lettera pastorale del 18 gennaio 
1880. Si era ancora un decennio  lontani dalla Rerum nova- 
rum, anche se di lì a poco  alcuni aspetti della questione 
o peraia e relativam ente al so c ialism o , prim a che dal 
B o no m elli a C rem o na nel 1886 e dallo  Scalabrini a P iacenza 
nel 1889, saranno pro prio  a C apua antic ipati da Alfonso  
C apecelatro , a cominciare dal 1884. Il C apecelatro , che era 
tra altro  in contatto  con i cardinali G ibbons e M anning, 
dedicherà alla questione sociale gran parte dei suoi disco r
si e delle sue lettere, e pur se nella so luzio ne propo sta del
la questione non si allo ntana dalla visione generale di co 
struzio ne di una società cristiana, indicando, come farà Leone 
X I I I , nella societas christiana l’unica risposta adeguata, cer
tam ente non si può dire che la sua sia una prospettiva ca
ritativa e assistenziale di tipo  paternalistico . N ella pasto ra
le Poveri e ricchi, del 1884, l ’elemosina non è tanto  dare il 
pane o il danaro  a chi ne ha bisogno , quanto  il «pro c urar
gli lavo ro , l’istruirlo  a guadagnare con le pro prie m ani». 
Q uanto  ai po veri -  afferm erà in quel testo  l’illustre suc 
cessore di A puzzo  -  ad essi «m ancano  m o lti di quei beni, 
che sovrabbondano in altri», per la qual cosa non si tratta 
di «no b ilitare» e di «ab b ellire» la povertà, si deve piutto sto  
m irare ad «attenuare o, se fosse po ssib ile, annientare la lo 
ro po vertà».

B en diverso  fu il c lim a di cultura sociale nel predeces
sore A puzzo , che a tale tematica dedicò  so ltanto  la lettera 
del 1880, in cui peraltro  non si fa altro  che predicare ai ric 
chi l ’atto di m isericordia «nel pro curare lim o sine pei po ve 
r i», come prezzo  per comprare la salvezza dal peccato e co 
me chiave per aprirsi le po rte del c ielo , mentre i po veri de 
vono star buoni, senza farsi prendere dall’im pazienza, e f i
ducio si che il Signore manderà i benefatto ri a so cco rrerli.

N o no stante tale angustia di o rizzo nte culturale in m a
teria di prob lem i sociali e pur in presenza di altri lim iti, in 
parte spiegab ili con i condizio nam enti po litic i, certamente 
non si può definire il decennio  capuano di A puzzo  privo  
di apprezzab ile significato  per l ’im pegno posto  dal V escovo 
nel far pro gredire la vita cristiana nella po rzio ne del po po 
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lo di D io affidata alle sue cure pasto rali. N e sono testim o 
nianze l’attività per il seminario  e la fo rm azio ne dei candi
dati al sacerdo zio , gli interventi per l’aggio rnam ento  del 
giovane clero  e la buona volontà nel favo rire la religio sità 
po polare e la crescita nella co sc ientizzazio ne dei doveri dei 
laic i nella C hiesa, certo non mediante la pro m o zio ne del
l’asso ciazio nism o nei c irco li dei giovani catto lic i, ma alm e
no con la rio rganizzazio ne delle opere pie, più consone a 
quelle forme di pietà. M a per una svolta decisiva, un vero 
passo in avanti capace di far pro gredire più speditam ente 
nella coscienza dei fedeli la consapevolezza di ciò  che m a
turava nella società, quella C hiesa locale dovrà attendere -  
questa vo lta, in verità, non più di venti gio rni -  la nomina 
del successore.

Sembra pertanto  legittim o  chiedersi se schiudendosi f i
nalm ente con l’episcopato  del C apecelatro  la pro spettiva 
verso  una strada di rinnovamento  culturale per la C hiesa di 
C apua a cavallo  tra O ttocento  e N ovecento  no n segni il 
diffic ile episcopato  di A puzzo  da un lato  la definitiva chiu
sura di un perio do  di stasi pastorale e dall’altro  un lo de 
vole im pegno di ripresa dell’attività, pur attardata su sche
mi tradizio nali di devozionism o po polare, prim a che il cam 
mino della D iocesi si po tesse aprire verso il nuovo della 
sto ria in un diverso  contesto  della situazio ne po litic o -so 
c iale.
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